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Finalità della normativa, adempimenti da rispettare, casi concreti

BONIFICHE AGRARIE 
CON TERRE E ROCCE 
DA SCAVO

Recenti modifiche legislative, finalizzate 
alla salvaguardia del suolo e del sottosuolo, 
impongono anche agli agricoltori 
che realizzano bonifiche agrarie alcuni 
adempimenti volti a dimostrare il corretto 
utilizzo delle terre e rocce da scavo

	Paolo Pozzatti
Iscritto ordine agronomi e forestali provincia di Trento
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Normativa statale:

L’art. 186 del Decreto Legislati-
vo n. 152/2006 (Codice dell’Am-
biente) modificato dal D. Lgs. 16 
gennaio 2008 (art. 2 comma 23), 
disciplina l’utilizzo delle terre e 
rocce da scavo che possono es-
sere usate per rinterri, riempi-

menti, rimodellazioni e rilevati 

a condizione che vengano sod-

disfatti determinati requisiti, fra 
li quali: 
–	 impiegate nell’ambito di ope-

re o interventi preventiva-
mente individuati e defini-

ti (es. opere di miglioramento 
fondiario, sistemazioni agrarie, 
idraulico-agrarie, bonifiche agra-

rie da realizzarsi mediante riem-
pimenti, rimodellazioni e rileva-
ti su fondi agricoli, regolarmente 
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autorizzate da un punto di vi-
sta urbanistico);

–	 il loro impiego non dia luogo 
ad impatti ambientali diversi 
da quelli ordinariamente con-
sentiti ed autorizzati per il si-
to dove sono destinati ad es-
sere autorizzati;

–	 avvenga nel rispetto delle nor-
me di tutela delle acque su-
perficiali e sotterranee, della 
flora, della fauna, degli habitat 
e delle aree naturali protette;

–	 deve essere dimostrata la 
compatibilità del materiale 
con il sito di destinazione.

L’allegato 5 della legge stabilisce 
le concentrazioni soglia di conta-
minazione nel suolo e sottosuolo 
in relazione alla specifica desti-
nazione d’uso: per determinanti 
elementi chimici vengono ripor-
tati in due distinte colonne (A e 
B), i valori ammessi. La colonna 
A, più restrittiva, è riferita a siti 
destinati a verde pubblico e pri-
vato (ovvero a zona residenziale 
o agricola), mentre i valori limi-
te della colonna B sono riferiti a 
siti ad uso commerciale ed indu-
striale. Ad esempio, la concentra-
zione limite del piombo è pari a 
100 mg/kg per siti a destinazione 
agricola e 1000 mg/kg in quelli 
a destinazione commerciale o in-
dustriale, il rame 120 mg/kg con-
tro i 600 mg/kg ammessi nei siti 
commerciali ed industriali.
Recentemente, con l’art. 20 com-
ma 10 sexies della Legge 2/2009 
(conversione del D.L. 185/5008 
“anticrisi”) si introducono alcu-
ne semplificazioni con riferimen-
to alle terre e rocce da scavo. Per 
effetto di tale modifica le terre e 

rocce da scavo, purché utilizzate 

nello stesso sito di produzione, a 
fini di costruzione e allo stato na-
turale non sono più assoggettate 
alla disciplina dei rifiuti. Le ter-
re e rocce da scavo non possono 
essere più considerate rifiuti, ma 
nemmeno sottoprodotti, se sussi-
stono le seguenti 4 condizioni: 

–	 che il suolo escavato non sia 
contaminato; 

–	 che lo scavo sia avvenuto nel 
corso dell’attività di costruzio-
ne; 

–	 che l’utilizzo di tale materiale 
sia diretto con certezza ad at-
tività di costruzione; 

–	 che il materiale sia utilizza-
to allo stato naturale e nello 
stesso sito. 

Tale modifica recepisce le dispo-
sizioni dell’articolo 2, lettera c), 
della nuova direttiva quadro in 
materia di rifiuti, la 2008/98/Ce, 
pubblicata sulla «Gazzetta Uffi-
ciale» dell’Unione europea del 22 
novembre 2008.
Infine la Legge n. 13/09, ha intro-
dotto ulteriori modifiche all’art. 186 
del Codice dell’Ambiente (D. Lgs. 
152/06) in materia di gestione delle 
terre e rocce da scavo e dei mate-
riali derivanti dalla estrazione e la-
vorazione della pietra e del marmo. 
L’art. 8 ter, infatti, ha integrato 
l’art. 186 del D.Lgs. 152/06 con 
l’aggiunta dei commi 7 bis e 7 ter: 
il primo è relativo all’utilizzo del-

le terre e rocce per miglioramen-
ti ambientali, il secondo (comma 
7 ter) riguarda l’utilizzo dei mate-

riali conseguenti all’estrazione e 

lavorazione della pietra e del mar-

mo.
In base alle nuove disposizioni, 
le terre e le rocce da scavo, qua-

lora ne siano accertate le carat-

teristiche ambientali, possono es-

sere utilizzate per interventi di 

miglioramento ambientale di si-

ti, anche non degradati, a con-

dizione che garantiscano il con-

seguimento di almeno uno dei 

seguenti obiettivi: 
–	 miglioramento della copertu-

ra arborea o della funziona-
lità per attività agro-silvo-pa-
storali; 

–	 miglioramento delle condi-
zioni idrologiche rispetto alla 
tenuta dei versanti e alla rac-
colta e regimentazione delle 
acque piovane;

–	 un miglioramento della per-
cezione paesaggistica. 

Il comma 7 ter disciplina il riu-
tilizzo dei residui provenienti 
dall’estrazione di marmi e pietre 
che vengono equiparati alle terre 
e rocce da scavo. 

Normativa provinciale:

La Provincia Autonoma di Trento 
con delibera G.P. n. 2173 dd. 29 
agosto 2008 
fornisce precisazioni per l’appli-
cazione dell’art. 186 del d.lgs. 
152/2006 e indicazioni operative 
per la gestione delle terre e roc-
ce da scavo, approvando le “Li-
nee guida e indicazione operati-
ve per l’utilizzo di terre e rocce 
derivanti da operazioni di sca-
vo”. Tali linee guida prevedono 
la redazione di specifici model-
li (A-B-C-D e relativi allegati) che 
aiutano ad evidenziare la sussi-
stenza delle condizioni e dei re-
quisiti richiesti dalla normativa 
statale per la corretta gestione 
delle terre e rocce da scavo e che 
devono essere presentati all’au-
torità competente (Comune) per 
i procedimenti. 
Alla luce di questo quadro nor-
mativo, vediamo ora i casi che 
più frequentemente si possono 
presentare ed i relativi adempi-
menti:

Sistemazione o bonifiche agrarie 
con compensazione in loco di ster-
ri e riporti
Ai sensi della modifica legislativa 
di cui alla legge 2/2009, bisogne-
rà dimostrare che il suolo esca-
vato non è contaminato e che il 
materiale scavato è riutilizzato 
interamente nell’ambito del me-
desimo sito e quindi:
–	 il progetto deve dimostrare 

la compensazione in loco del 
materiale scavato sia in termi-
ni grafici che quantitativi me-
diante la determinazione dei 
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volumi di sterro e riporto che 
necessariamente devono es-
sere di pari entità;

–	 analisi chimica del suolo (con 
riferimento ai valori limite 
della colonna A), da conser-
vare ed eventualmente esibi-
re agli organo di controllo, a 
cura del proprietario del fon-
do per dimostrare che il suo-
lo escavato non è contamina-
to. 

Unico adempimento “aggiunti-
vo” rimane quindi l’analisi chi-
mica del contaminante il cui rap-
porto di laboratorio dovrà essere 
conservato dal proprietario o da 
chi ha la disponibilità del fondo 
e, qualora richiesto, esibito agli 
organi di controllo.
Il progetto, necessario comun-
que per la richiesta della conces-
sione edilizia, dovrà dimostrare il 
completo utilizzo in loco del ma-
teriale escavato.
In questo caso (bonifiche agra-
rie con compensazione di sterri 

e riporti) non serve quindi la pre-

sentazione al Comune di alcun 

modello o certificato di analisi 

previsto dalla delibera provincia-

le e relativi allegati.
È opportuno ricordare inoltre 
che la normale pratica di condu-
zione dei fondi agricoli (aratu-
re, fresature, scassi, ecc.) non ri-
entra nel campo di applicazione 
della normativa relativa alle terre 
e rocce da scavo.

Sistemazione o bonifiche agrarie 
che prevedono asportazione di 
materiale da scavo (sito di origi-
ne) con riutilizzo in altra bonifica 
agraria (sito di destinazione).
Nel caso di scavi di modesta en-
tità (inferiori a 100 m3) è suf-
ficiente presentare al Comu-
ne territorialmente competente 
il MODELLO D (dichiarazione 

di non sottoposizione ad indagi-

ne ambientale) in cui si dichia-
ra che l’area di scavo non è stata 
interessata da attività o eventi di 

potenziale contaminazione am-
bientale o da presenza di feno-
meni di origine naturale. 
In tutti gli altri casi, in sede di 
domanda di concessione edi-
lizia, oltre agli elaborati di pro-
getto, bisognerà presentare al 
Comune territorialmente compe-
tente il MODELLO A (elabora-

to progettuale per l’utilizzo del-

le terre e rocce da scavo) a firma 
del progettista e del proprietario 
con indicati il sito o i siti di desti-
nazione del materiale escavato e 
relative destinazioni urbanistiche 
nonché le caratteristiche chimi-
che del suolo oggetto di scavo; 
a tale modello dovranno essere 
allegate:
–	 analisi chimica del contami-

nante; 
–	 relazione geologica;
–	 relazione agronomica, cor-

redata dall’esito dell’anali-
si chimica agronomica “vol-
ta a dimostrare l’idoneità del 
materiale per la formazione 
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e l’uso del suolo agricolo”. È 
quindi necessario provvede-
re anche ad una analisi chi-
mica agronomica mediante la 
determinazione del pH, del-
la tessitura del suolo e della 
% di sostanza organica al fi-
ne di poter dimostrare in ma-
niera oggettiva l’idoneità del 
materiale per un suo riutilizzo 
agricolo. Sia l’analisi del con-
taminante che quella agrono-
mica possono essere determi-
nate dal laboratorio chimico 
sul medesimo campione di 
terreno prelevato.

I contenuti di tale relazione do-
vranno evidenziare e dimostra-
re da un lato l’opportunità dei 
miglioramenti agronomici pre-
visti (ad es. migliorato dei ca-
ratteri morfologici, della pos-
sibilità di meccanizzazione, di 
messa a coltura ecc.) e dall’al-
tro, attraverso l’analisi chimi-
ca-agronomica, la compatibili-
tà del materiale di scavo per la 
formazione del suolo agricolo 
in altro sito. 
Il trasporto del materiale do-
vrà essere sempre accompagna-
to dal MODELLO B (documen-

to di trasporto terre e rocce da 

scavo) con indicati la targa del 
mezzo, il sito di origine e di de-
stinazione, data e ora di parten-
za-arrivo e firma dell’autista; tale 
documento, firmato dai respon-
sabili dei siti di origine e desti-
nazione dovrà essere conservato 
a cura di quest’ultimo e, qualo-
ra richiesto, esibito agli organi di 
controllo.
A fine lavori si dovrà presenta-
re al Comune il MODELLO C 
(dichiarazione di avvenuto uti-

lizzo delle terre e rocce da sca-

vo) con indicati i dati relativi al 
sito di destinazione ed il quanti-
tativo complessivo dei materia-
li trasportati che necessariamen-
te dovrà essere pari alla somma 
dei viaggi elencati nel documen-
to di trasporto; si dovrà dichia-
rare altresì che il materiale de-
stinato a riutilizzo ha valore di 
mercato.
Giova sottolineare che tali proce-
dure non devono essere attivate 
qualora si opti di conferire i ma-
teriali di scavo presso discariche 
o centri di riciclaggio regolar-
mente autorizzati, ove trova ap-
plicazione la normativa in mate-
ria di gestione di rifiuti.
Sistemazione o bonifiche agrarie 

(sito di destinazione) che preve-
dono apporto di materiale da sca-
vo da altro sito (sito di origine).
In sede di domanda di conces-
sione edilizia, oltre agli elaborati 
di progetto, bisognerà produrre 
al Comune territorialmente com-
petente il MODELLO A (elabo-

rato progettuale per l’utilizzo del-

le terre e rocce da scavo) a firma 
del progettista e del proprietario 
con indicato il sito o i siti di ori-
gine del materiale escavato e re-
lative caratteristiche chimiche ed 
agronomiche (effettuate a cura 
del proprietario del sito di origi-
ne); a tale modello dovranno es-
sere allegate:
–	 relazione geologica;
–	 relazione agronomica, corre-

data dall’esito dell’analisi chi-
mica agronomica relativa al 
terreno del sito di origine che 
si va ad utilizzare.

Il proprietario del fondo dovrà 
conservare i documenti di tra-
sporto (MODELLO B) relativi al 
materiale trasportato dal sito di 
origine.
A fine lavori si dovrà presentare 
al Comune il MODELLO C (di-

chiarazione di avvenuto utiliz-

zo delle terre e rocce da scavo) 

Progetti
di bonifica agraria. 

Prospetto adempimenti
art. 186 D.LGS 152/2006

s.m. e Delibera G.P.
n. 2173/2008
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bonifica agraria con 
compensazione in loco 

sterri e riporti
X se necessaria 

urbanisticam.

bonifica agraria con 
scavo e riutilizzo in altra 

bonifica agraria
X X X X X X X

bonifica agraria con 
riutilizzo materiale da 

altro sito
necessaria sul 
sito di origine

necessaria sul 
sito di origine X X X X X

scavo (edifici, strade ecc) 
con riutilizzo materiale in 

bonifica agraria
X X X X X X

necessaria 
sul sito di 

destinazione

scavi di modesta entità 
(< 100 m3) X se necessaria 

urbanisticam.
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con indicati i dati relativi al sito 
di origine ed il quantitativo com-
plessivo dei materiali trasporta-
ti che necessariamente dovrà es-
sere pari alla somma dei viaggi 
elencati nel documento di tra-
sporto; nel medesimo modello 
si dovrà dichiarare altresì che il 
materiale destinato a riutilizzo ha 
valore di mercato.

Scavi per opere edilizie o infra-
strutturali (sito di origine) desi-
nati a riutilizzo mediante bonifica 
agraria (sito di destinazione)
In questo caso, il proprietario 
dell’area ove si andrà a realiz-
zare lo scavo (ad. esempio per 
la costruzione di un fabbricato), 
in sede di domanda di conces-
sione edilizia, dovrà predispor-
re il MODELLO A a firma del 
progettista e del proprietario con 
indicati il sito o i siti di destina-
zione del materiale escavato e 
relative destinazioni urbanistiche 

nonché le caratteristiche chimi-
che; l’analisi chimica agronomica 
del suolo oggetto di scavo si ren-
de necessaria in quanto materia-
le destinato a riutilizzo agricolo; 
a tale modello dovranno quindi 
essere allegate:
–	 analisi chimica del contami-

nante; 
–	 analisi chimica agronomica 

(pH, tessitura, % sost. org.); 
–	 relazione geologica.
La relazione agronomica, redat-
ta sulla base dell’analisi chimi-
ca agronomica relativa al terreno 
del sito di origine, dovrà invece 
essere allegata al Modello A rela-
tivo al sito di destinazione (boni-
fica agraria). 
Nell’allegato prospetto vengono 
riassunti gli adempimenti neces-
sari in funzione dei singoli casi. 
Tali procedure rispondono quindi 
ad esigenze di un puntuale accer-
tamento della qualità ambientale 
delle terre da scavo ed al criterio 

della tracciabilità dei materiali da 
scavo nonché della loro compati-
bilità agronomica ad essere riuti-
lizzate nel contesto agricolo.
Concludendo, si tratta di nuo-
vi adempimenti che certamente 
appesantiscono l’iter burocratico 
delle pratiche autorizzative dei 
lavori, ma che tuttavia si rilevano 
meno gravosi e gestibili una vol-
ta ben inquadrati e programma-
ti già nella fase di progettazione. 
Per contro, la salvaguardia del 
suolo agricolo – la cui formazio-
ne è dovuta a lunghi e complessi 
meccanismi interattivi fra roccia, 
clima, vegetazione e organismi 
viventi – rappresenta un’esigen-
za obbligata dell’agricoltura, in 
particolar modo se indirizzata al-
le produzioni di qualità, come 
quelle della nostra provincia.

fatti/previsioni
	Il gruppo di lavoro 

“Fitofarmaci” cui ade-

riscono le agenzie 

provinciali e/o regio-

nali per la protezio-

ne dell’ambiente in-

tende avviare nel 2009 

una seconda indagi-
ne quadriennale intito-
lata “Residui nel pran-
zo pronto”. Le portate 

dei menù da analizza-

re saranno prelevate 

da mense per l’infan-

zia che servono bam-

bini in età compresa 

tra 3 e 6 anni. Il pro-

getto sarà coordinato 

da Michele Lorenzin, 

dirigente nell’Agenzia 

provinciale per la pro-

tezione dell’ambien-

te di Trento. Hanno 

aderito all’iniziativa 10 

agenzie. 

	L’Associazione tren-

tina per l’agricoltura 

biologica e biodinami-

ca ha partecipato alla 

43° Mostra dell’agri-

coltura di Trento con 

due stand affiancati. 
Uno era dedicato alla 

degustazione di pro-

dotti biologici, l’altro 

alla vendita. I 70 pro-

dotti proposti prove-

nivano da 14 aziende 

associate. A suscitare 

il maggiore interesse 

è stato il pane fresco 

biologico del pastifi-

cio Marchi di Centa 

S. Nicolò. La doman-

da più frequente po-

sta dagli oltre 2 mila 

visitatori era se i pro-

dotti fossero o no di 

origine trentina.

	Gli ettari di terre-
no coltivati con meto-
do biologico in Tren-

tino sono 4 mila 344. 

Il dato rispecchia la 

situazione rilevata 

al 31 dicembre 2008 

dall’Ufficio per le pro-

duzioni biologiche 

dell’Assessorato pro-

vinciale all’agricoltu-

ra di Trento. Gli etta-

ri occupati da frutteti 

sono 255,1. Ai vigne-

ti spettano 117,8 etta-

ri. Al pascolo 2 mila 

281 ettari. Ai prati po-

lifiti 1266,6. Alle col-

ture orticole 139,4. A 

fragole e piccoli frutti 

11,9. All’olivo 28,1. Al 

castagno 21,8. All’ac-

tinidia 8,8. Al noce 

5,7. Alle piante offici-

nali 4,4 ettari. 
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